
RELAZIONE SULL'ATTIVITÀ DEL COMITATO CONSULTIVO
SULLA CONDOTTA DEI DEPUTATI

-
DAL 1º GENNAIO AL 1° LUGLIO 2014

1. Presentazione delle dichiarazioni degli interessi finanziari dei deputati

Come sancito all'articolo 4, paragrafo 1, del codice di condotta, i deputati che hanno
assunto il proprio mandato nel corso della legislatura sono tenuti a presentare la
dichiarazione degli interessi finanziari entro un termine di 30 giorni. Dal 1º gennaio
2014, sono state presentate al Presidente 12 nuove dichiarazioni, ciascuna delle quali
entro i limiti previsti all'uopo.

A norma dell'articolo 4, paragrafo 1, del codice di condotta, i deputati inoltre
"informano il Presidente di qualsiasi modifica che possa influire sulla loro
dichiarazione entro trenta giorni dalla stessa". Dal 1º gennaio 2014, 41 deputati hanno
presentato al Presidente 45 dichiarazioni aggiornate. La differenza è dovuta al fatto
che 36 deputati hanno presentato ciascuno una dichiarazione aggiornata, mentre 4
deputati hanno aggiornato le rispettive dichiarazioni due volte.

Le dichiarazioni aggiornate includevano in totale 62 modifiche, ossia in alcuni casi è
stata apportata più di una modifica nel corso del medesimo aggiornamento.

Quanto ai contenuti, le sezioni (D), (A) e (I) sono state di gran lunga le più
frequentemente modificate, sottoposte rispettivamente a 23, 16 e 9 modifiche.

2. Chiusura dei nove casi di presunta violazione del codice di condotta
deferiti al comitato consultivo dal Presidente Schulz

 Casi concernenti i deputati che si sono recati in Azerbaigian ai fini del
monitoraggio delle elezioni presidenziali

Con lettera del 5 dicembre 2013, il Presidente ha deferito al comitato consultivo la
richiesta di esaminare tutti gli aspetti della questione del viaggio individuale effettuato
da otto deputati per monitorare le elezioni presidenziali in Azerbaigian il 9 ottobre
2013, parallelamente alla missione ufficiale di osservazione elettorale del Parlamento
europeo che era stata autorizzata dalla Conferenza dei presidenti.

In seguito al deferimento da parte del Presidente, il comitato esecutivo ha esaminato
le circostanze della presunta violazione, conformemente all'articolo 8, paragrafo 2, del
codice di condotta. Ai fini di un giusto processo, il comitato consultivo ha invitato
tutti i deputati interessati ad essere ascoltati. Tre di essi hanno accettato l'invito.

In sette casi il comitato consultivo ha concluso che la tardiva presentazione della
dichiarazione di partecipazione dei deputati in base a un invito a partecipare a eventi
organizzati da terzi, ottenuta solo dietro una richiesta formale di chiarimento del
comitato consultivo, costituiva una violazione del codice di condotta, ma che il



risanamento di tale violazione grazie alla tardiva presentazione della dichiarazione
poteva indurre a considerare le conseguenze di tale violazione meno significative.

Sulla base delle raccomandazioni del comitato consultivo, il Presidente ha concluso
che i sette deputati interessati avevano violato il codice di condotta, ma presentando
successivamente le rettifiche avevano infine adempiuto ai loro obblighi, sebbene in
ritardo. Il Presidente ha pertanto deciso di non adottare una decisione con cui stabilire
una sanzione.

In un caso il comitato consultivo ha stabilito che la tempestiva presentazione delle
giuste informazioni, utilizzando però il modulo errato, non costituiva una violazione
del codice di condotta.

Nell'ultimo caso, il comitato consultivo ha concluso che il deputato interessato, dal
momento che non aveva ricevuto alcun finanziamento esterno per il suo viaggio in
Azerbaigian, non era tenuto a presentare alcuna dichiarazione relativa al viaggio
effettuato e non ha pertanto violato il codice di condotta.

Negli ultimi due casi, sulla base delle raccomandazioni del comitato consultivo, il
Presidente ha concluso che i deputati interessati non avevano violato il codice di
condotta.

 Caso concernente il deputato il cui assistente ha presentato un totale di
229 emendamenti passando inosservato

Con lettera del 16 dicembre 2013 il Presidente ha deferito al comitato consultivo la
richiesta di esaminare tutti gli aspetti della questione riguardante un deputato il cui
assistente ha presentato, a nome del deputato stesso, un totale di 229 emendamenti a
due relazioni parlamentari concernenti la direttiva UE sulla protezione dei dati,
passando completamente inosservato finché l'incidente non è stato reso noto dai
media.

In seguito al deferimento da parte del Presidente, il comitato esecutivo ha esaminato
le circostanze della presunta violazione e ha ascoltato il deputato interessato,
conformemente all'articolo 8, paragrafo 2, del codice di condotta.

Il comitato consultivo ha concluso che l'organizzazione dell'ufficio del deputato, che
ha consentito la presentazione di 229 emendamenti come sopra descritto, indica una
mancanza di diligenza del deputato in questione e di conseguenza una violazione
dell'articolo 1 del codice di condotta.

Sulla base della raccomandazione del comitato consultivo, il Presidente ha concluso
che il deputato interessato aveva violato il codice di condotta. Tuttavia, poiché il
deputato aveva riconosciuto la sua responsabilità per quanto concerne le irregolarità e
aveva adottato le misure necessarie al fine di impedire che si verificassero di nuovo, il
Presidente ha deciso di non adottare una decisione con cui stabilire una sanzione.


